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N
essuno gli racconta che anche
adesso,mentreCioni tuonaaFi-
renze per la salvezza dell’Italia
spalleggiato dai più autorevoli
editorialisti italiani, ancheades-
so,aNewYork,all’angolodiCa-
nal Street con West Broadway,
non si passa al semaforo senza
una piccola transazione con il
lavavetri del posto che, in quel-
la città, è povero come in Italia,
maamericano.E tuttociòdopo
che New York è stata governata
dal famoso sindaco repubblica-
noGiulianidetto“tolleranzaze-
ro”. E tutto ciò sotto il governo
del sindaco repubblicano
Bloomberg che di recente, sen-
za imbarazzo ha detto a una tv
newyorchese: «Dopotutto si
tratta di una piccola impresa».
Ma, da noi, il Corriere della sera
dedica un vibrato editoriale al
«vuoto valoriale» (è scritto pro-
prio così, «vuoto valoriale») di
chi, nella stampa italiana, (leg-
gi: «l’Unità», «il Manifesto») ci-
nicoociecoosovietico,nonve-
de il problema dei lavavetri e
non crede che, nel Paese della
‘ndrangheta, la legalità comin-
ci con tre mesi di carcere, com-
minatidaunassessorechesem-
bra uscito da un film di Vanzi-
na, e comunque decide al di
fuori della Costituzione.
Forseesistonodegliocchiali spe-
ciali per ingigantire problemi
così piccoli, non solo al punto
da istituire una giustizia som-
maria dei semafori, ma anche
per dividere l’Italia in due, fra il
«pieno valoriale» dell’assessore
Cioni e il «vuoto valoriale» di
chisi stupisceevorrebbespiega-
zioni.
Evidentemente alcuni di noi,
sbagliando, si ostinano a non
rendersicontochelavera illega-
lità, una enormità che avrebbe
dovuto far trasalire un Paese ci-
vile da destra a sinistra, sono le
parolediuncapopartitopoten-
te (perché ex ministro e perché
sostenuto in tanti modi da Ber-
lusconi) quando annuncia:
«Contro le tasse prenderemo il
fucile».
Machecosavoletechesia lami-
nacciadelle armicontro le leggi
del suo Paese da parte di un lea-
der politico che ha governato e
potrebbe ancora governare, a
confronto con la spugna dei la-
vavetri? Il «pieno valoriale» del
vice direttore Pier Luigi Battista
e dei suoi sindaci (non uno dei
quali si è accorto di Bossi) sta

nel gettarsi, a proprio rischio e
pericolo, contro le spugne. Bos-
si avrà anche straparlato, ma
dalla sua parte c’è Berlusconi e
non si conoscono protagonisti
della vita pubblica italiana che
vogliamoesporsial rischiodi in-
dispettirlo. Berlusconi non sarà
più presidente del Consiglio,
macertorestaunodibuoname-
moria per il futuro. E anche nel
presente è un editore in grado,
quando vuole, di bloccare car-
riere o anche solo notizie su chi
non gli piace.

* * *
Come vedete, con tutta questa
inesistente questione, che ha
occupato pagine doppie e qua-
druple di grandi quotidiani (e
ringraziate il cielochenonc’era
«Porta a Porta», altrimenti an-
che il criminologo sarebbe ap-
parso accanto a un compatto
schieramentopoliticodestra-si-
nistra) siamo caduti in una pic-
colissima fenditura della realtà.
Sullascenagrande,quellaoccu-
patadagliadulti,Montezemolo
haannunciato la«emergenzafi-
scale». Si tratta di una denuncia
grave e drammatica e - invece
di ridicolizzarla - vorremmo
avere l’autorità di chiedere
quando, come, perché, rispetto
a quale altro Paese si è creata
questa “emergenza” che - tutto
fa pensare nelle parole di Mon-
tezemolo - è unica al mondo.
Montezemolo conosce bene,
comeloconosco io, FelixRoha-
tyn. Sa che nel testo del «New
York Times» che ho appena ci-
tato,uno degliuominidi finan-
zapiù influentidelmondo,esa-
minando il contesto della vita
economica internazionale, di-
ce: «L’Europa avrebbe difficoltà
adaccettareuncapitalismosen-
zavincolicomeinAmerica,per-
ché il nostro sistema è troppo
speculativo e permette una ac-
cumulazione senza limiti della
ricchezza, un tipo di accumula-
zionerispettoacui l’Europapro-
va disagio. L’improvvisa accu-
mulazione di ricchezza degli
“hedgefunds”incosìpocotem-
po, in così poche mani, è vista
da molti con disgusto».
E poi racconta ai suoi lettori
americani che in certi Paesi eu-
ropei«uncapitalismopiùfrena-
to (vuol dire più tassato, ndr)
permette servizi e interventi so-
ciali che negli Stati Uniti non
esistono». Forse il presidente
della Confindustria ricorderà
che FelixRohatyn èstato in pri-
mafila fragli economisti ameri-
canichepiùsi sonobattuti con-
tro il famoso drastico taglio del-
le tasseai ricchi cheèstato il fio-
re all’occhiello del governo Bu-
sh. Forse si ricorderà che Felix
Rohatyn è stato fra coloro che
hanno denunciato il terribile

destino toccato alla città di
New Orleans (tutta la parte po-
vera di quella città è stata di-
strutta dall’uragano Kathrina e
non è stata mai ricostruita) per
mancanza di fondi federali, a
causa del famoso taglio.
Vorrei fare amichevolmente
una proposta a Montezemolo.
Propongodi invitare ilbanchie-
re americano (che, come è no-
to, conosce bene il nostro Pae-
se)apartecipareconnoiaunin-
contro con una sola domanda:
«Ma in Italia, rispetto a tutte le
altre grandi democrazie indu-
striali, esiste davvero una emer-
genza fiscale, tenuto conto di
tutti gli aspetti in cui, nelle va-
rie legislazioni, si compone un
bilancio, si deducono spese, si
ottengono sostegni e vantaggi,
sicancellanodebiti e siottengo-
no remissioni e sconti»?
C’è qualcosa che non va, o al-
meno qualcosa da chiarire se, il
29 agosto, il presidente della
Confindustria, nella sua lettera

a piena pagina al «Corriere del-
laSera», chiedeunatreguafisca-
le, e il giorno dopo, sullo stesso
giornale, a partire da pag. 1,
l’economista di sinistra Nicola
Rossi interviene con un artico-
lo dal titolo: «La tregua fiscale?
Non basta». È come se fosse
esplosa in tutte le teste, in tutte
le coscienze, in tutto il Paese,
dalgrandeimprenditoreall’ulti-
mo contribuente in busta paga,
la persuasione che le tasse sono
solo una rapina per finanziare
la politica. Gira e rigira, anche
le nobili e grandi denunce sui
privilegi di chi legifera e di chi
governa sono andate a finire
nelpentolonecannibalescodel-
la Lega. Ed è anche per questo,
forse, che Valentino Rossi, con
i suoi 126 milioni di euro sot-
tratti - a quanto ci dicono - al fi-
sco, appare meno ma molto
meno deplorevole del barbiere
di Montecitorio.
È come se ci si fosse dimenticati
che, nonostante problemi gra-
vi e disservizi ingiustificabili, le
tasse tengono in vita in Italia
una vasta rete di sostegno pub-
blico che gli americani in visita
nelnostroPaesenonconsidera-
no né inutili né spregevoli, da-
gli ospedali ai treni. In America
moltiospedali sonochiusiaipo-

veri, i treni quasi non esistono,
e molti giornali americani stan-
no denunciando proprio in
questi giorni ritardi e confusio-
ne sempre più grave per gli ae-
rei di linea a causa della grande
quantità di jet privati che in
molti aeroporti americani han-
no la precedenza.
Leggete, infatti, i due editoriali
del «New York Times» del 30
agosto. Nel primo si analizza
un dato di cui si vanta la Casa
Bianca: le famiglie con il reddi-
to più basso, nel 2006 hanno
guadagnato qualche centinaio
di dollari in più all’anno. La ra-
gione di questo piccolo appa-
rente incremento, spiega ilquo-
tidiano,è che molti anziani tor-
nano a fare lavori occasionali
perché i più giovani della fami-
glia guadagnano troppo poco e
non ce la fanno.
Il secondo editoriale lancia un
nuovo allarme sulle cure medi-
che negli Stati Uniti. Sempre
più aziende hanno tagliato l’as-

sistenza sanitaria. Sempre me-
nopersone sono in grado di pa-
gare i 1000 dollari mensili del-
l’assicurazione privata. Coloro
chenonhannoalcunaassisten-
za medica - nel Paese più ricco
del mondo - erano 36 milioni
di uomini, donne, bambini ne-
glianniNovanta (quandoClin-
ton ha tentato invano di far ap-
provare il suo progetto «comu-
nista» di assistenza per tutti).
Erano diventati 44 milioni nel
2005. Hanno superato i 46 mi-
lioni nel 2006 (ultimo dato). Il
giornale ricorda le due cause: il
drastico taglio di tasse a favore
dei redditi alti (che, tra l’altro,
ha diminuito gli incentivi alle
donazionia favoredegliospeda-
li, donazioni che, negli Usa, so-
no esenti dalle tasse) e la totale
flessibilità concessa alle impre-
se, che possono assumere an-
chea tempoindeterminatosen-
za alcuna assicurazione. Pesa
anche la abolizione di fondi fe-
derali, statali e cittadini per le
strutture ospedaliere.
Il danno sociale è immenso. E
questo afferma il «New York Ti-
mes» come drammatico avver-
timento al prossimo presidente
degliStatiUniti. IlPaesechefor-
ma più ricchezza nelle mani di
alcuni, crea, allo stesso tempo,

più rischio di malattia (poiché
manca la prevenzione e ogni
rete di protezione) per tutti gli
altri cittadini.Quanto il rischio
sia grave lo dimostra, adesso,
l’annuncio dei due ultimi gi-
ganti dell’industria Usa: Gene-
ral Motors e Ford stanno an-
nunciano tagli drastici alle lo-
ro residue assicurazioni sanita-
rie, perché gli affari vanno ma-
le.

* * *
Tuttociòcidice- convocemol-
to autorevole - che non è sag-
gio spingere un Paese a una ri-
volta basata sul distacco, cia-
scuno per se, alcuni forti abba-
stanzadaesigereciòchevoglio-
no, altri disposti al ricatto poli-
tico,altri ancoraprontia parte-
cipare a una rivolta che stron-
cherà tutti i servizi.
Larivoltadelle tasseèunagran-
de trovata di destra. La rivolta
contro i lavavetri è un piccolo
servizio (acclamatononsoper-
chédallagrandestampa) tribu-
tato alla cultura fascistoide del-
la Lega. Una emergenza c’è. È
nel distacco, nella solitudine,
nel rischio di una cultura che
rendesempre più vasti i due fe-
nomeni.
Giàadessoèunaspettodellavi-
ta americana, dove le tasse so-
no più basse ma si chiudono le
porte degli ospedali. Per que-
sto a Venezia George Clooney,
l’attore, ha detto a chi gli chie-
deva del suo Paese: «Voglio un
presidente democratico, non
uno ricco». E a chi gli chiedeva
del nostro Paese (in cui vive
per molti mesi all’anno) Geor-
ge Clooney ha detto «Almeno
voi avete gli ospedali aperti per
tutti». Ha dichiarato, in modo
insolito e sorprendente, di ave-
re fiducia in Walter Veltroni.
Evidentemente lo associa alle
figureche spera di veder preva-
lere nelle primarie Usa. E lo ve-
de lontano dalla rissa umilian-
te sui lavavetri. Mi domando
che cosa penserà l’intelligente
attore e regista americano del-
l’Italia che ammira appena gli
diranno che il ceto privilegiato
del Paese dichiara «emergenza
fiscale» due giorni dopo che il
peggior leader xenofobo d’Eu-
ropaUmbertoBossihachiama-
to i suoi fedeli alla rivolta fisca-
le contro l’Italia, il paese in cui
Bossièunodeicapidellaoppo-
sizione.
George Clooney e molti italia-
ni continuano ostinatamente
a condividere la speranza di
uscire presto dall’incubo di
una politica così squallida per
approdare a un poco di civiltà.
Pensano che così finirà l’epoca
triste della solitudine e del di-
stacco.
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NICOLA TRANFAGLIA

N
on è facile prevedere le tap-
pedell’unificazione(masa-
rebbe meglio dire piuttosto

federazione) delle forze politiche e
sociali che da qualche mese discu-
tono animatamente per dare una
risposta costruttiva al partito de-
mocratico, percepito come la nuo-
vaforzapoliticachedovrebbeorga-
nizzare lacoalizione di centro-sini-
straper leprossime elezioni ammi-
nistrative e per quelle politiche ed
europee previste nel periodo che
va dall’anno prossimo al 2011.
Alcuni obbiettivi minimi sono sta-
ti raggiunti a livello parlamentare:
150 deputati e senatori, dell’una e
dell’altraCamerapresentanoinsie-
me interrogazioni e mozioni e vo-
tano quasi sempre allo stesso mo-
do ma si tratta di un fatto positivo
che scaturisce quasi automatica-
mente in certi settori comeverifica
di convinzioni maturate in questo
ultimo periodo soprattutto rispet-
to all’opposizione del centro-de-
stra ma anche di fronte a numero-
se scelte del governo attuale.
Ma non ci si può fermare a questo.
Gli italianidaquestoprogettodi fe-
derazione aspettano due risultati

di grande importanza.
Il primo è il superamento di quella
frammentazione a sinistra che ha
provocato, negli ultimi quindici
anni, disastri notevoli sia sul piano
del governo (vedi la caduta del pri-
mo Prodi) sia su quello politico
con lotte intestine e a volte settarie
tra forze che pure dicevano di ri-
chiamarsi agli stessi obbiettivi?
Il secondo è quello di rinnovare
una cultura comune e una classe
politica nuova in grado di compe-
tere inmanieravittoriosaconquel-
laberlusconianasconfitta, seppure
dipoco,alleultimeelezionimaan-
cora forte e presente nella società
politica come in quella civile che
detiene ruoli importanti negli ap-
parati delle comunicazioni, in
quelli dello Stato e degli enti locali,
nelleaziendeprivatecomeinquel-
le pubbliche.
Unodegliaspettipiùvisibilidique-
stapresenzaèlabattagliache l’anti-
politica sostiene in ogni sede con-
tro il Parlamento e le istituzioni e
chemette insiemeavolteforzepro-
venientidadestraedasinistragiac-
chè l’obbiettivo nonètantoquello
diandarealleelezioniperripropor-
re l’ascesa dell’uomo forte (che sia
Berlusconi o il presidente della

Confindustria)quantoquellodidi-
struggere ogni fiducia nello Stato
di diritto e nel protagonismo dei
cittadini-elettori avantaggiodipo-
teri che non sono sottoposti al va-
glio elettorale ma che occupano
ruoli decisivi nella società italiana
in via di perpetua trasformazione
economica e culturale.
Una battaglia tra l’altro cui si ac-
compagna il grande potere media-
ticodelVaticanocheconducecon-
tro lo Stato laico e democratico un
attaccoassaiduroall’internodelso-
gno impossibile di un ritorno teo-
cratico. È singolare che, dopo il
concilio Vaticano II e vari pontefi-
ciattentianonscontrarsi conlaso-
cietà civile, Benedetto XVI si rifac-
cia ormai, al di là della lettera, allo
spirito di crociate cattoliche tradi-
zionaliste che hanno il sapore del-
la Chiesa di Pio XII che era impe-
gnatanellacrociataanticomunista
negli anni quaranta e cinquanta.
Di fronte agli attacchi che proven-
gono da varie parti, sarà la sinistra
federata, assai più che il costituen-
do partito democratico, in grado
di opporre a questo pericoloso ri-
torno all’indietro una cultura laica
e moderna che utilizzi gli errori e i
ritardi del ventesimo secolo, quel-

lo dei fascismi come dello stalini-
smo, e disegni una democrazia so-
cialeavanzatachesiaadeguata alle
sfide tecnologiche del secolo nuo-
vo.
Sitrattadiun’innovazionenecessa-
riachesuperi eriassorba insé lami-
gliore tradizione del movimento
operaio e contadino del secolo
scorsosia rispettoaicontenutidi li-
bertà, di solidarietà e di eguaglian-
zapropri diquel movimento sia ri-
spetto al rapporto oggi deteriorato
tra i rappresentantie i rappresenta-
ti nel mondo della sinistra.
Chiamamola questione morale o
coerenzatraparoleoazionioanco-
ra in maniera diversa, ma dobbia-
mo renderci conto che la battaglia
per superare la crisi attuale non
può essere lasciata ai conservatori
oaimediatoridicentromadevees-
sere assunta dalla sinistra come
prioritaria. Se si vuole difendere fi-
no in fondo la democrazia repub-
blicanainquestadifficilecrisidella
transizione infinita che sta viven-
do la Repubblica.
Il rischiodi sottovalutare le fibrilla-
zionidegli ultimimesipuòportare
altrimenti alla vittoria delle forze e
delle istanze più arretrate presenti
nell’unacomenell’altra coalizione

e riportare il Paese alla debolezza
storica mai superata del tutto di
una tradizione democratica mo-
derna.

Il distacco
SEGUE DALLA PRIMA

O
quella che vige per lunghi
periodi davanti alla mafia
o la ‘ndrangheta se non

vengonocommessistragioomici-
di “eccellenti”. O quella osservata
per intere legislaturenei confronti
dell’evasione fiscale o delle deva-
stazioni ambientali. O, scenden-
do di piano, quella praticata di
fronte alla trasformazione di alcu-
nenostrecittàoareeurbaneinau-
tentici suk. O all’illegalità dal bas-
so che diventa principio alternati-
vo di autoregolazione sociale.
Non voglio alcuna tolleranza cen-
to o novanta, a nessun livello.
Non mi piace mai, per chiarirsi,
ciò che è abusivo. Perché una so-
cietà che si assuefa all’abusivismo
perde il senso dei confini tra dirit-
to e prepotenza. Perché accettan-
do la piccola illegalità per “spirito
ditolleranza”,sipromettonoospi-
talità e impunità crescenti a illega-
lità sempre nuove e a chi le sfrut-
ta. E si abbassa la qualità civile del
vivere quotidiano; che non è mai
una buona premessa per educare
a un decente spirito pubblico le
nuove generazioni. E infatti, per
restare ai temi di cui si discute in
questi giorni, credo che se in Ita-
lia, unica nell’Europa occidentale,
ècresciuto- in tanteforme-unac-
cattonaggio così diffuso, questo
non è avvenuto (o non è avvenu-
to principalmente) perché abbia-
mo la cultura cattolica dell’acco-
glienza o perché c’è una forte in-
fluenza della cultura solidale della
sinistra. Ma semplicemente per-
ché la nostra è una civiltà mirabil-
mentecialtrona,chenonhail sen-
so di quei confini e ha un basso
spirito pubblico. Prova ne sia che
l’accattonaggio e i suk si sono svi-
luppati, eccome, anche a Milano,
ossia nella prima città italiana
che, volendo adottare la parola
d’ordine di Rudolph Giuliani sin-
daco di New York, ha sposato
l’ideologiadella tolleranzazero,fa-
cendone una specie di dea protet-
trice, sorta di nuova
“madonnina” laica.
Ilchemiaiutaaspiegareperchéri-
pudio oltre la (mai decantata ma
praticatissima) tolleranza cento
anchela(decantatissima)tolleran-
za zero. Quale può essere infatti
l’efficacia di questa ricetta nel no-
stro contesto? Presto detto. Sicco-
me siamo cialtroni, discontinui,
abituati a funzionare solo nelle
emergenze; siccome abbiamo nel
nostro dna di governo non il
“rigore democratico” bensì il
“lassismo autoritario”, da noi
ogni invocazione di tolleranza ze-
ro si traduce in una breve tornata
di intolleranza repressiva, nella
iniezione nel corpo sociale di una
elevata ostilità verso qualche cate-
goria sociale (sempre debole), e
poi nella ripresa in grande stile dei
suk e degli stessi fenomeni di ille-
galità diffusa che si è promesso
con grida manzoniane di debella-
re. Risultato? Il fenomeno resta. E
in aggiunta ci ritroviamo più ran-
corosi emeno aperti culturalmen-
te.Ècomeprendereunamedicina
tossicachenonciguarisce.Chela-
scia in circolo solo il veleno. In-
somma, la formula magica gonfia

i muscoli, riscuote consensi, ma è
unpo’ comese drogasse la cultura
pubblica, il senso civico diffuso.
C’è poi una seconda ragione che
la rende indigesta. Ed è che essa
viene costantemente e selettiva-
mente rivolta solo verso i più de-
boli. A volte partendo da ragioni
reali, che meritano ogni attenzio-
ne. Ma sempre lasciando, insop-
primibile, il disagio di vedere che
è sempre verso gli ultimi, mai ver-
so i forti, che si diventa - vedi co-
me le parole si richiamano - ulti-
mativi. Sempre lasciando la sensa-
zione agra di avere costituito qua-
si una comunità di maramaldi.
E infine c’è una terza ragione, per-
fino più profonda, di diffidenza
verso la formula magica
newyorkese. E sta tutta nel princi-
pio di ragionevolezza che - giusta-
mente - chiamiamo ogni giorno a
governarelenostrerelazionisocia-
li. Anche quando vogliamo inter-
venire contro l’illegalità diffusa,
non sarebbe cioè male ricordare
che, in fondo, ogni relazione di
cuisi intesse lanostravitasicostru-
isce su un certo grado di tolleran-
za. A partire da un convenzionale
minimo di dieci, appunto. Che è
poi la modicissima quantità che
praticano, consapevolmente o
meno,ipiùintransigenti.Dallavi-
ta coniugale e di condominio su
su fino a quella delle nazioni. Per
ragioni di quieto vivere, nobili e
meno nobili. Per comprensione
innata del valore delle differenze.
Perspiritodiadattamentorecipro-
co.Perlaconsapevolezzacheèuti-
le capire e “assorbire” le ragioni
dell’altro.Per lanecessitàdi transi-
gere se si voglionogarantire accet-
tabili equilibri di convivenza a
ogni livello. La vita sociale è in-
somma una infinita sequenza di
mediazioni. Che fa sì che anche
per i comportamenti che condan-
niamofermamentecisiaunariser-
va fisiologica di comprensione. A
volte sollecitata dagli stessi prota-
gonisti (non deboli) di quei com-
portamenti. Forse che anche gli
avversari più incalliti dell’evasio-
ne fiscale non sono disposti ad ac-
cettare che ci possano essere, nei
conteggi aziendali, errori in una
misura plausibile (facciamo il die-
ci per cento?) o che uno o due
scontrini evasi non valgano a far
chiudere un negozio? Forse che
anche chi è contro l’abusivismo
edilizio non è disposto ad accetta-
re intorno a sé una piccola viola-
zione delle regole, una veranda,
un ripostiglio, perfino una barac-
ca, purché non sconvolgano le ar-
monie o il paesaggio? Quanto tol-
leriamo di ciò che è illegale, villa-
no, diseducativo, cercando di sta-
bilireunponte,un’intesa,conibi-
sogni o le abitudini dell’altro? Co-
me rielaboriamo le nostre visioni
diciòcheègiustoo ingiusto,tolle-
rabile o intollerabile, in base alle
culture circostanti? O, passando
alle grandi arene della vita pubbli-
ca, non si accetta forse, per amore
di quiete politica, di pace sociale,
che diventi capo del governo chi,
in base alle leggi della Repubblica,
sarebbesemplicementeineleggibi-
le?Nonsitransigeperfinosuidirit-
ti umani per coltivare le relazioni
internazionali? Non si cerca (an-
che troppo, altro che tolleranza
dieci...) di “capire la cause” della
evasione fiscale, della raccoman-
dazione,dellaviolenzanegli stadi,
perfino della mafia che dà i posti
di lavoro e fornisce dei modelli di
successo?
Anchelepersonepiùrigoroseese-
vere sanno che la tolleranza zero
fa perdere di vista le complessità
sociali, la ragionevolezza, la stessa
efficaciadellepropriestrategie, im-
pediscedicostruiresoluzioniprofi-
cue dei conflitti. Che è cioè merce
perpersonepocointelligenti.Qua-
leè dunque la ragionecheciporta
aprecluderciquestaquotaditolle-
ranza, modica ma essenziale alla
funzionalità del sistema, verso al-
cunecategoriesociali?Perchéalo-
ro, e solo a loro, nonsi applicano i
canonidicomportamentocheso-
no la fisiologia della nostra socie-
tà? Ci sono due spiegazioni possi-
bili. Che non si escludono tra lo-
ro.Perchéconsideriamoquesteca-
tegorie fuori dalla nostra società.
Perché queste categorie non vota-
no. E solo a dirlo passa un brivido
per la schiena...
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Federazione a sinistra, lavori in corso

COMMENTI

Alcuni, sbagliando, si ostinano
a non rendersi conto che la vera
illegalità sono le parole
di un capo partito ed ex ministro
che dice: «Contro le tasse
prenderemo il fucile»

Ma io propongo
tollerenza dieci
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